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Degli Scritti di Leone 
Ginzburg (Einaudi 1964) 
altri in questo giornale do
vrà parlare per porgere 
chiara l'immagine d'una vi
ta intellettuale e morale 
che cristallizza un destino e 
un'anima della nostra re
cente preistoria spirituale. 
E dovrà, cosi facendo, vin
cere una difficoltà non lie
ve: dire di Ginzburg in ma
niera vivida dopo le pagine 
premesse da Norberto Bob
bio al volume, pagine che, 
illuminate dalla chiarezza 
dell'intelligenza e ancor 
più dal calore dell'affetto, 
sembrano proporre un ri
tratto compiuto ed . esem
plare del Ginzburg privato 
e pubblico. 

Tuttavia, e non per 
/ ' . 

HI I Ìli 
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il 
JL'ospife 

di Giobbe 
- L'ultimo romanzo di José 
Cardoso Pires. } l'Ospite •• di 
Giobbe (Lerici. 1963), rivela, 
nella sua lucida vicenda, l'a
spetto dell'odierno volto del 
Portogallo anch'esso oppresso, 
come la vicina Spagna, da una 
dura dittatura. 

Con sobrietà. Cardoso Pires, 
ci descrive l'odissea quotidiana 
della povera " gente in una 
regione contadina. l'Alentejo, 
del tutto simile alla vita an
dalusa; desolazione nei campi, 
nei paesi, e negli spiriti. 

Già da tempo i braccianti 
si erano rifiutati di piegarsi 
alle paghe da fame offerte dai 
latifondisti che si vedevano 
costretti a reclutare uomini di 
paesi ~ vicini. Un giorno le 
donne di Cimadas si riuniro
no • e • marciarono silenziosa
mente su Vii a. il comune più 
vicino, chiedendo al consiglio 
comunale pane e lavoro per 
i loro uomini e per i Agli. In 
risposta le autorità civili chie
sero che il paese fosse posto 

. sotto la sorveglianza della po
lizia a cavallo. I promotori 
della ribellione, ed un certo 
numero di contadini vennero 
arrestati e tradotti in improv
visate prigioni dove la polizia 
usò mezzi illeciti per estor
cere dichiarazioni; altri furo
no inviati a Lisbona alla sede 
della polizia politica. 

Siamo al tempo della visita 
del generale americano Ridg-
way 'e del conseguente aiuto 
militare al governo Salazar. 
Due abitanti di Cimadas. il 
vecchio Annibale, e Portelas. 
un vagabondo, abbandonano 
il paese dirigendosi verso il 
Nord in cerca di lavoro. Il 
cammino attraverso la pianu
ra e la campagna portoghese, 
conduce 1 nostri protagonisti 
a Vendas Novas dove si svol
gono manovre d'artiglieria al
la presenza di un ufficiale 
americano, Gallagher. 

Cardoso Pires crea un cli
ma psicologico particolarmen
te studiato per contrapporre 
alla fame ed alla miseria del
la popolazione. la vita milita
re come strumento di stermi
nio e di lotta. -

Il capitano americano che 
«tra una caraffa e l'altra di 
whisky ed un portacenere fu
mante, compila la sua rela
zione sulle armi ed i soldati 
di Vendas Novas- è un esse
re diverso da tutti loro, avul
so dalla realtà, preoccupato 
solo di informare i suoi supe-

" riori sul rendimento delle ar
mi e dei soldati. -Morte e 
soldati. In fondo era di que
sto che parlavano e associan
do una cosa all'altra come se 
la morte ed il soldato faces-

. sero coppia fin dalla nascita. 
. una bella intesa ». -

• I ragazzi che seguono stu
pefatti le esercitazioni. Por-

. telas ferito durante una di 
queste con la conseguente 
perdita di una gamba, le don-

• ne che cercano il facile gua
dagno, tutto è mirabilmente 
puntualizzato attraverso i dia
loghi dei personaggi che con
servano la freschezza e la for
za del linguaggio della povera 
gente. 

José Cardoso Pires. nato a 
; A Peso il 2 ottobre 1923. non è 
" i un nome sconosciuto nella let-

;?." teratura europea: autore di 
"f - vari romanzi. Cartiìha de Ma-
fi riamica (1960>. - Historia de 
' j Amor (1950). è anche autore 
fe- di pregevoli traduzioni dalla 
•k:'' lingua inglese, tra le quali 
'"«ricordiamo la bellissima ver-

i- rione di Morte di un com-
y metto viaggiatore di Arthur 
'Mi l ler . 

Ubaldo Bardi 

Le sue pagine, anche se a volte appaiono frammentarie 

e disuguali, restano un modello di metodo e di passione 

smembrare l'unità che in 
questi Scritti si è per la 
prima volta ricostituita tra 
le sparse carte del retaggio 
ginzburghiano, ci sembra 
conveniente indirizzare la 
attenzione su quello che, 
insieme con certe ; pagine 
politiche, del libro costi
tuisce il nocciolo: i saggi 
critici di letteratura russa, 
che, in gran parte, erano 
già stati pubblicati da Ei
naudi nel 1048 col titolo 
Scrittori russi. La lettura 
e rilettura di questi studi 
critici, sia dei saggi più di
stesi e maturati, sia delle 
note di polemica e di rag
guaglio, ti convince che in 
Leone Ginzburg la cultura 
italiana ha trovato e perso 
il suo unico autentico «spe
cialista >, reale e insieme 
virtuale, in fatto di lettera
tura russa. Ciò non è, det
to, s'intende, in detrimento 
della riputazione di chi, da 
noi, s'è occupato e si occu
pa valorósamente e .volon
terosamente, di cose lette
rarie di Russia: divulgato
ri, traduttori, studiosi han
no svolto e vanno svolgen
do, con vario esito e con 
vario merito, un'opera com
mendevole che ha reso ' ì 
< classici > e vari e minori> 
della principale letteratura 
slava ormai di casa tra il 
pubblico 'nostrano (anche 
se tanto e tanto, per una 
conoscenza reale, tra noi, 
di quel mondo di cultura e 
poesia, s'ha ancora da fa
re). Quando a Ginzburg ri
conosciamo ' una posizione 
peculiare e privilegiata nel
l'ambito degli studi italiani 
sulle lettere russe, pensia
mo non ad un di più di dot
trina e d'erudizione, e nep
pure ad un non ripetuto 
scrupolo e rigore di filolo
gia (anche se queste quali
tà erano possedute da Ginz
burg, naturalmente, e in 
grado alto), ma soprattutto 
alla libertà e familiarità 
delle sue frequentazioni 
critico-letterarie, alla sua 
facoltà cioè d'internarsi li
beramente in quella totali
tà storico-umana che .si 
chiama letteratura russa. 

Il fatto è che per gli sla
visti, in genere, l'oggetto di 
studio e d'intendimento sta 
di contro, un po' estraneo, 
e viene ricostruito con dili
genza, ma pur sempre con 
la mentalità e la perizia 
dell'esploratore che perlu
stra. • osserva. e riferisce 
(non parliamo poi di chi si 
occupa ad arbitrio di cose 
letterarie russe: verso l'in
competenza e l'improvvisa
zione Ginzburg è inesorabi
le). Negli scritti ginzburg-
ghiani, invece, anche in 
quelli meno compiuti, s'im
pone sempre la sicurezza, 
perentoria a volte, la confi
denza in sé, il raccapezzar
si istintivo di chi si muove 
in una realtà fatta propria, 
ancorché continuamente da 
scoprire. 

L'origine russa di Ginz
burg ha avuto, in ciò, non 
v'ha dubbio, il suo peso. 
ma non è certo la molla 
meccanica del suo talento. 
Ciò che caratterizza gli 
scritti ginzburghiani è il 
fatto che siano nutriti da 
una esperienza culturale 
italiana, il fatto che in 
essi si realizzi con simul
taneità e organicità una 
lettura su un duplice re
gistro, dall'interno e dal
l'esterno, per così dire, del 
testo, unificando i risultati 
di due diversi accostamen
ti: degli studiosi russi e de
gli interessi italiani. 

Proprio perchè Ginzburg 
non è un Gelehrter operan
te nel vuoto pneumatico 
dell'ecletticismo, la cono
scenza del particolare oriz
zonte della sua formazione 
di cultura è essenziale per 
intendere e vagliare le sue 
ricerche slavistiche. Oltre 
alla lezione dell'estetica 
crociana Bobbio pone giu
stamente in rilievo « la con
tinuità dell'ispirazione e 
del pensiero politico gobet-
tiano in Ginzburg ». Al go-
bettlano Paradosso dello 
spirito russo Ginzburg de
dica uno scritto preciso che 
indica insufficienze e par* 
zialità del libro e sottolinea 
vivamente la sua importan
za e originalità autentica. 
Uno studio di Ginzburg sla
vista dovrà avere la sua 

premessa in questa analisi 
culturale e non è detto che 
guardando dall'angolo vi
suale particolare degli "in
teressi russistici non si pos
sa giungere anche a qual
che risultato di più vasta 
significazione. Per esempio, 
e avanziamo l'idea in via 
del tutto ipotetica: agli stu
diosi di Gobetti sono sfug
gite, ci sembra, certe singo
lari coincidenze tra l'inter
pretazione gobettiana del 
posto e del valore della ri- •.. 
voluzione bolscevica nella 
storia politica - russa e le 
concomitanti i teorie del 
gruppo intellettuale russo, ,''-
per lo più di emigrati, det- ; 

to «smenovechovstvo». An- ' 
che se tra l'interpretazione . 
di Gobetti e le tesi degli 
« smenovechovtsy » non ri
sultasse alcun legame stori
co, l'accostamento loro può Y 
gettare qualche luce su un [ 
momento centrale del pen- *" 
siero dell'autore della Ri
voluzione liberale e, di ri
flesso, di quello di Ginz
burg. 

Su Pusckin, su Dostoev
skij, su Tolstoj la storio
grafia letteraria ha disse
polto nuovi materiali filo
logici ed ha elevato nuove 
impalcature interpretative 
nei decenni posteriori alle 
pagine giovanili di Leone 
Ginzburg. Ma anche per 
chi è infetto dal vizio insa
nabile dello « specialismo >, 
slavistico nella fattispecie, 
la conoscenza nuova o ite
rata di tali pagine, ora che 
ci sono riproposte negli 
Scritti, non soltanto è so
vente promovitrice di idee 
e prospettive valevoli, ma 
sempre dovrebb'essere mo
dello di metodo e di pas
sione,- esempio di atteggia
mento vivo verso la lette
ratura russa nel suo pas
sato e nel suo presente. 
Chi poi verso questa let
teratura non sia mosso che 
da amore, negli scritti di 
Ginzburg troverà una gui
da frammentaria -è disu
guale, è vero, ma forte di 
ingegno e di sentire. 

Vittorio Strada 

Dal romanzo di Peter George 
alla sceneggiatura e dalla 
sceneggiatura al libro 
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LIBRO l't V 

DEL DOTTOR STRANAMORE 
notiziario 

*•* IL NUMERO 27 del
l'Europa Letteraria si apre 
con un testo inedito in Urss, 
e in esclusiva mondiale, di 
grande rilievo, un capitolo 
delle memorie di Anna Ach-
matova, I mici incontri con 
Modigliani. Un altro testo in
teressante è il lungo saggio 
dedicato da Michel Butor a 
Proust e le opere d'arte im
maginarie. Un'intervista cou 
Giuseppe Berto in occasione 
del suo ritorno alla ribalta 
letteraria con II male oscuro. 
un Intervento di Tvardovski 
in difesa di Solzhenitsyn, un 
raffronto critico tra Pavese 
e Moravia di Davide Lajolo, 
un ricordo di Brendan Beban 
di Kate O'Brien, poesie di 
Pachecù e Curci completano 
la sezione della rivista dedi
cata ai testi. Inoltre, nella ru
brica Fatti e idee appaiono 
scritti di Thomas Mann, F.n-
zensberger, Garaudy, Restaoy, 
note critiche e interventi di 
attualità (fra i quali una serie 
di interventi polemici sul 
Vicario). 

Il numero è inoltre integra
to dai consueti supplementi 

Modigliani: Ritratto di Anna Achmatova 

dell'Europa Artistica, con te
sti. fra gli altri, di Betteu-
court, di Barilli su Recalcatl, 
di Raffaele De Grada, di Lo
renza Trucchi, e dell'Europa 
Cinematografica che presenta 
un panorama critico del Si
lenzio di Bergman (Antonio-
ni. Berto, Carpi, Chiarini, De 

Seta, Della Volpe, Flaiano. 
Maselli. Moravia, Morante), il 
proseguimento del dibattito 
sulla crisi del cinema, la pre
sentazione dell'ultimo film di 
De Santis Italiano brava gen
te, e un polemico giudizio di 
Sciascia sulla commedia sici
liana di Pietro Germi. 

CON I NANI GIGANTI » 

IL< 
Dal nostro inviato 

SALISBURGO, 2. 
La giovane scrittrice te

desca Gisela Elsner ha vin
to il « Premio Formentor 
1964 » con la sua opera dal 
titolo « I nani giganti >. La 
Elsner era stata data co
me grande favorita sin dal 
primo momento. Si era poi 
saputo che la Giuria era 
arrivata persino a modifi
care lo statuto per poterla 
premiare. Il e Formentor >, 

come è noto, viene asse
gnato da una Giuria di set
te editori (i sette fondatori 
del premio, tra cui Einau
di, Gallimard, Seix-Barral, 
Rowohlt, la e Grove Press » 
di New York, e altri) ad un 
inedito che viene poi tra
dotto e pubblicato in 13 
paesi (alcuni dei sette voti 
valgono infatti per più pae
si); come anticipo sui dirit
ti l'autore riceve subito 6 
milioni di lire. 

L'opera della Elsner era 

Luigi Longo 

Un popolo alla macchia 
Orientamenti 
pp. 352 L. 2300 

L3 storia della Resistenza dal crollo 
del fascismo all'insurrezione armata. 

Editori Ritmiti 

stata invece pubblicata 
qualche settimana fa. La 
Giuria ha deciso perciò di 
accogliere, d'ora in poi, an
che quei testi che, presen
tati al premio come inedi
ti, vengano pubblicati nel 
loro paese durante il mese 
che intercorre fra la pre
sentazione della candidatu
ra e l'inizio dei lavori. 
• La Elsner è stata proba

bilmente favorita anche 
dalla debolezza della mag
gioranza degli altri concor
renti, che, all'infuori del
l'italiano Carlo Villa (soste
nuto fino all'ultimo da più 
parti), sono stati eliminati 
con una certa facilità. 

L ' opera della giovane 
scrittrice (nata a Norim
berga nel 1937 e residente 
ora a Roma) è stata soste
nuta con particolare impe
gno da Cesare Cases, con
sulente di Einaudi: ogni 
editore, infatti, partecipa 
ai lavori con la sua équipe. 
Sìa il germanista italiano, 
sia altri sostenitori della 
Elsner hanno visto ne « I 
nani giganti > soprattutto 
una satira demistificatoria 
dei rapporti convenzionali 
borghesi (non a caso il li
bro ha come sotto titolo 
« Un contributo >), una sa
tira gelida e - implacabile 
che si ammanta di quel gu
sto del parossistico e del 
surreale che ha profonde 
radici nella tradizione let
teraria tedesca. 

< I nani giganti > non è 
un vero e proprio roman
zo, ma consta piuttosto di 
una serie di episodi che 
hanno gli stessi protagoni
sti: il narratore (un ragaz
zo), sua madre, il patrigno, 
la nonna e alcune piccole 
eminenze della cittadina in 
cui vivono. Tutti questi 
personaggi sono dei « nani 
giganti >: sono cioè i me
schini rappresentanti di un 
mondo piccolo-borghese e 
si sentono e giganti > in for
za delle loro tenaci conven
zioni. E la Elsner, appunto, 
svela e esaspera il grotte
sco di questo mondo con 
un procedimento narrativo. 

basato essenzialmente sul
la descrizione minuta e 
precisa di situazioni assur
de e surreali, o addirittura 
mostruose. 

L'annuncio del « Formen
tor 1964 > ha avuto luogo 
ieri sera in >un castello 
presso Salisburgo e, come 
è tradizione, si è accompa
gnato alla presentazione 
ufficiale del vincitore del
l'edizione precedente, Jor-
ge Semprun. Lo scrittore 
spagnolo, esule in Francia, 

"è stato perciò il vero fe
steggiato in una calda ma
nifestazione di simpatia. 
Sotto le < camere > della 
TV austriaca, tutti i tredi
ci editori del « Formen
tor» hanno consegnato a 
Semprun una copia di cia
scuna edizione del suo 
« Grande viaggio >. che co
me i lettori sanno, è il 
racconto asciutto e intensa
mente umano del viaggio a 
Buchenwald di un giovane 
spagnolo che sì era unito 
ai partigiani francesi nella 
lotta contro i tedeschi. So
lo l'editore spagnolo non 
potrà pubblicare l'opera di 
Semprun nel • suo paese. 
Barrai gli ha perciò conse
gnato un libro che sotto la 
copertina ha solo delle pa
gine bianche: un gesto sim
bolico e toccante che ha 
portato con forza nella ma
nifestazione la eco di una 
lotta antifascista ancora 
drammaticamente viva. 

Intanto, mentre, tra al
berghi e castelli salisbur-
ghesi, si concludeva il 
« Formentor », iniziavano 
al Mirabell, una splendida 
dimora settecentesca cir
condata da delicati giardi
ni, i dibattiti tra le sette 
giurie nazionali di critici 
m scrittori per il «Premio 
intemazionale di letteratu
ra > destinato ad un auto
re già edito e noto, e con
sistente anch'esso in 6 mi
lioni di lire. I dibattiti del-

' l e prime giornate sono sta
ti animati e interessanti. 

Ogni Giuria nazionale ha 
presentato i suoi candidati 
e volta a volta le altre giu
rìe si sono espresse, tal
volta in modo unanime, tal
volta divise all'interno, sui 
candidati stessi. E' iniziata 
cosi una vera e propria ras
segna di posizioni critiche 
diverse (ne parleremo in 
un prossimo articolo); il 
che è uno degli aspetti più 
interessanti di questo pre
mio. Le candidature su cui 
si ••" è " appuntata maggior
mente l'attenzione, anche 
polemica, sono state quel
le della Sarraute, di Grass 
e di Solzhenitsyn. Non so
no mancati i consensi an
che per alcuni candidati 
italiani (Landolfi, Bassanl 
e Pizzuto), ma sembra im
probabile una loro affer
mazione. anche perché, co
me si dice negli ambienti 
del premio, l'Italia ha vinto 
l'anno scorso con Gadda. 
Questo della < rotazione » 
può diventare un limite 
non secondario nel mecca
nismo del premio. E non 
ci riferiamo tanto al caso 
degli italiani. Circola con 
insistenza, ad esempio, la 

, voce, ripresa polemicamen
te nell'intervento di un de
legato americano, che ì 
francesi faranno di tutto 
per ottenere l'affermazio
ne che sinora non hanno_ 
avuto. E si dice, del resto,* 
che, dopo aver premiato un 
libro tedesco al «Formen
tor », molto difficilmente 
«e ne premiere un altro nel 
« Premio maggiore ». Ma 
non c'è nulla di «obbliga
to » in ciò, e d'altra parte 
siamo ancora alla fase pre
liminare della discussione: 
quella della presentazione 
delle candidature. Domani 
entreremo nella fase cru
ciale: le posizioni delle va
rie giurie si preciseranno, 
si formeranno le prime con
vergenze, e si arriverà alla 
votazione finale, che si pre
vede animata e complessa. 

Gian Carlo Farretti 

Non è raro che il successo di un ro
manzo trovi la sua sanzione effettiva sol
tanto nel successo del film che da esso è 
tratto, e che soltanto quest'ultimo riveli 
l'opera letteraria ad un -più vasto pubblico, anche 
juori dei confini nazionali. Ma nel caso del Dottor 
S tranamore — rielaborazione cinematografica di 
Red Alert , di Peter George, per la regìa di Stanley 
Kubrick — è accaduto 
anche di più: al lettore 
italiano, che non conosce 
quel romanzo, giunge, 
sull'onda degli entusiasmi 

{suscitati dal film, un libro 
« basato sulla sceneggiatu
ra di II dottor Stranamore, 
ovvero come ho imparato 

, a non preoccuparmi e ad 
amare la bomba, di Stan
ley Kubrick, Peter Geor
ge e Terry Southern, dal 
romanzo Red Alert di Pe
ter George » (1). 

Quello c?ie abbiamo tra 
le mani non è dunque un 
vero libro; non è il ro
manzo originale di Peter 
George, anche se questo 
nome figura sulla coperti
na, e non è la sceneggia
tura del film; è una tappa 
intermedia, una specie di 
documento di lavoro, di
verso dal romanzo e di
verso anche dall'opera ci
nematografica, che è il 
prodotto « più ricco > e de
finitivo. • ..-•-•• 

E' rimasta, di Red Alert, 
la traccia fondamentale, 
che è anche quella del 
film, e i lettori la cono
scono già dalla recensione 
cinematografica, apparsa 
pochi giorni orsono. Un co
lonnello maniaco, coman
dante di una delle basi da 
cui si levano i bombardie
ri atomici americani per 
i loro voli « ventiquattro 
ore su ventiquattro » ver
so i bersagli soyietict, tra
smette ai piloti l'ordine di 
varcare il « punto-limite > 
e di tradurre in atto la 
missione, fino a quel mo
mento teorica; quindi, si 
isola nella sua base, ren
dendosi così irraggiungi
bile non soltanto dai < fal
si contrordini » che « sabo
tatori comunisti» potrebbe
ro impartire, ma dalla stes
sa Casa Bianca. L'incubo 
della guerra atomica gra
va sull'umanità, e, nel ten
tativo di scongiurarlo — 
mentre un'intera divisione 
attacca la base per recupe
rare il cifrario indispensa
bile al richiamo dei bom-. 
bardieri — il presidente si 
collega con filo diretto al 
Cremlino. Vani sforzi: la 
cieca ostinazione di un so
lo pilota, unita ad un'ava
ria della radio di bordo, 
sarà sufficiente a provocare 
la catastrofe. 

Il dottor Stranamore — 
la cui figura è la novità di 
maggior rilievo, rispetto al 
romanzo originale — lo in
contriamo nella « sala di 
guerra » del Pentagono, do
ve il presidente e i suoi 
collaboratori vedono con 
terrore i loro bombardieri 
atomici addentrarsi nel 
territorio sovietico. Ci vie
ne presentato come uno 
scienziato atomico tedesco 
(* Che razza di nome è 
Stranamore? » chiede un 
generale a un altro. < Lo 
ha cambiato — è la rispo
sta — quando è diventato 
cittadino degli Stati Uni
ti ». E il primo: e Bene. E" 
un mangiacrauti con un al
tro nome, eh, Bill? >), che 
è rimasto ferito e paraliz
zato nel bombardamento 
di una base dove lavorava 
alle V-2 naziste e che ora, 
dalla sua sedia . a rotelle, 
« esercita una certa in
fluenza sulla politica di-
fensiva degli Stati Uniti ». 
Anche lui segue la vicen
da, ma senza emozione. TI 
fatto che non sia possibi
le richiamare i bombardie
ri in fondo « non gli di
spiace ». 

Ma il dottor Stranamo
re verrà in primo piano 
soltanto alla fine, quando, 
dinanzi alla prospettiva 
della catastrofe atomica, si 
farà innanzi col piano paz
zesco di salvare un « nu
cleo, accuratamente sele
zionato, di esemplari della 
razza umana > facendolo 
vivere per un secolo in ca
verne sotterranee. A lui, 
tutto ciò sembra sensato. 
« L'uomo — dice — è una 
creatura sorprendentemen

te adattabile. Dopotutto, le 
condizioni sarebbero mol
to migliori di quelle dei 
cosiddetti campi di concen-
tramento, dove, secondo le 
prove più elidenti, quasi 
tutte quelle creature mal-
conce si aggrappavano di
speratamente alla vita ». 

Con questa idea, lo scien
ziato ex-nazista seduce e 
assurdamente rassicura, a 
conclusione della vicenda, 
il presidente e i generali, 
creatori e vittime, al tem
po stesso, del meccanismo 
< impazzito ». C e mia logi
ca, in questo. Il dottor Stra
namore è, in fondo, il filo 
che unisce l'èra delle ato
miche a quella hitleriana 
e un po' della sua malefica 
follia è in tutti gli altri 
personaggi della vicenda: 
non a caso, lo stesso attore 
interpreta nel film questo 
ruolo, quello del < mode
rato » presidente Muffley 
e quello del ragionevole 

. ma disciplinato colonnello 
Mandrake. 

Ennio Polito 
(1) Peter George, Il dottor 

Stranamore, Bompiani, 1964; 
pagine 245, lire 1500. 

Incontro con 
G. von Rezzori 

••• GREGOR VON REZ
ZORI, l'autore di Un ermel
lino a Cernopol e di £dtpo 
vince a Stalingrado (ed. Mon
dadori), è Aglio di un fun
zionario asburgico di Rove
reto, è nato a Cernowitz nel
la Bucovina. è vissuto tra 
Romania, Austria, Germania 
e Italia, e scrive in lingua te
desca. 

In un recente incontro con 
critici e giornalisti a Milano 
ha parlato della sua vita e 
della sua opera letteraria. Si 
sente uno • Scrittore mitteleu
ropeo»; ama Proust e Joyce, 
Svevo e Musi], e tutto l'Otto
cento: considera tutta la let
teratura tedesca di oggi come 
«velleitaria e volontaristica». 

••• SABATO 9 MAGGIO 
avrà luogo a Rapallo la pro
clamazione del vincitore del 
Premio letterario «Prove -
Città dir Rapallo ». II pre
mio, organizzato dalla rivi
sta Prove di letteratura ed 
arte col contributo del Co
mune di Rapallo, dell'Azienda 
autonoma di soggiorno, del 
Circolo artistico culturale del 
Tigullto e dell'Ente provincia
le Turismo di Genova è alla 
sua terza edizione. L'anno 
scorso fu attribuito, come si 
ricorderà a «Le pecore ne
re». un romanzo di Franco 
Palmieri. 

••• MARTEDÌ' 28 APRILE 
ha avuto luogo ad Asti una 
manifestazione (prima di un 
ciclo) dedicata a Cesare Pa
vese. A l l a manifestazione, 
organizzata a cura di «Pre
senza astigiana » hanno preso 
parte Michele Straniero, Raf
faele De Grada che ha riferi
to su - La natura come im
magine in Pavese nella pit
tura moderna». Nel Palazzo 
della provincia sono state 
esposte le cinque tele dipin
te da Treccani per la Casa 
delia Cultura di Canelll. 

Sono infine state eseguite 
da Mario Pogliotti e da Mar-
got canzoni composta n te
sti di Pavese. 
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